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v , H compagno Emanuele Macaluso ha 
£ aperto la sua relazione ricordando co-
i me nella sessione di luglio del CC 
^raolti compagni e con loro il segreta-
i rio • del partito avessero proposto di 
0 esaminare in questa sede i problemi 
f-del Mezzogiorno per migliorare la 
.nostra analisi, la nostra iniziativa poli-
GUca e dì massa ed il nostro impegno 
.-organizzativo .che allora considerammo 
,-Inadeguati dato che emergeva con net-
..tezza — anche attraverso il-risultato 
elettorale — il pericolo di un'ulteriore 
divaricazione economica, sociale e poli

s c a tra Nord e Sud. H terremoto del 
r23 novembre che ha devastato una 
.-parte cosi vasta- del Mezzogiorno, ha 
. teso, più acuti e complessi L problemi 
fche avevamo allora intravisti e ne ha 
.posti altri di dimensioni enormi a cui 
.-Blamo chiamati a dare una risposta 
.anche con questa riunione. 

- ? Da qui la eccezionalità di questa 
sessione del CC che la direzione del 
Partito ha convocato in tempi brevi 

-considerando urgente: a) precisare in
sieme la valutazione della situazione 
che si è determinata nelle zone colpite 
dal' sisma e in tutto il Mezzogiorno; b) 
promuovere un ulteriore nostro im
pegno per dare soluzione ai problemi 
più immediati che angosciano le popo
lazioni colpite; e) indicare una linea 
per la ricostruzione delle zone più di
sastrate e per lo sviluppo del Mezzo
giorno tenendo conto che per una fa
tale coincidenza proprio il 31 dicembre 
scadono le leggi sulla Cassa per il 
"Mezzogiorno e sul cosiddetto «inter
vento straordinario». 

- Questa coincidenza è certo rilevante! 
ma ancora più rilevante è quella che 
si è determinata tra il dibattito sulla 
questione morale, che nelle settimane 
scorse si era acceso nel Parlamento e 
nel Paese, e 1 problemi che in questi 
giorni drammatici del dopò-terremoto 
tono; "esplosi. Di conseguenza . si sono 
accelerati i processi politici in modo 
tale da. determinare una situazione 
jutova. r.: 
* In questi giorni milioni di cittadini 
£i sono posti molte domande: come è 
governato il nostro Paese? Qual è il 
$uo avvenire? E! possibile uscire da 
questa situazione? Le istituzioni che ci 
siamo date sono in grado di esprimerò 
un modo diverso di governare, di ara-
fninistrare, di vivere3 e di convivere? 
Milioni di italiani si sono posti queste 
domande non chiudendosi sgoménti in 
un'attesa" passiva e rassegnata, ma in-
{ervètìènda con slancio ' generoso in 
aiuto" "dèlie popolazioni colpite e mani
festando ̂  una volontà di cambiamento. 
j A .questi .interrogativi occorre dare 
tuia risposta se si vuole veramente evi* 
tare una crisi che può travolgere le 
stesse : istituzioni repubblicane. Una 
prima nostra risposta-è. venuta con la 
risoluzione della , Direzione del Partito 
del 28 novembre su cui -Macaluso 
tornerà nell'ultima parte della sua re
lazione. • • • • 

i 

; Responsabilità 
j capitolo aperto 

Intanto -Maealuso ha tracciato un 
sommario quadro delle distruzioni e ' 
dei lutti, .con particolare.riferimento 
alle conseguenze del sisma su una cit
tà come Napoli: un ulteriore degrado 
della sua vita economica, della sua 
struttura sociale, del suo patrimonio 
culturale — ha detto — si ripercuote
rebbe su tutta la vita del Paese. Anche 
il numero dei morti non è" ancora de
finitivo e occorre ripetere che molti di 
questi potevano essere salvati e-hanno 
trovato'invece una morte atroce sep-, 
peìliti vivi sotto le macerie. Questo 
fatto non può essere archiviato, come 
vorrebbe il governo con l'assoluzione 
politica, morale è penale di tutti/* Non 
è vero che. come ha detto il Presiden
te del Consiglio, sarebbe stato «fatto il 
possibile».. ' Cosa.. è ,il. «possibile»? Il 
possibile è stato fatto nell'organizza
zione. della Protezione, civile? Il possi
bile è stato.fatto immediatamente do
po il.sisma? II possibile è stato fatto 
per imporre il rispetto nelle costruzio
ni delle norme antisismiche? Il possi
bile è stato fatto per evitare die edifi
ci pubblici e per abitazioni civili ve
nissero costruiti rubando sul ferro e 
sul cemento? Su tutti questi temi in 
Parlamento e sulla stampa sono state 
poste al governo domande a cui non si 
è data una risposta. Ora. è ben strano 
che la legge punisca con l'arresto il diri
gente1 d'azienda. di un cantiere, di un 
cinema, che non ha predisposto 1 mez
zi per i soccorsi in caso di sinistro, 
e non succeda nulla a chi non ha assi
curato. garantito i soccorsi per sciagu
re delle "dimensioni di quella a cui 
abbiamo assistito. Un ferroviere di
strattò, ' spesso per 'stress da lavoro. 
che provoca un disastro è tratto in 
arresto.'E* quello che è avvenuto re> 
centemente a Lamezia Terme. Per il 
terremoto 0 governo non ha certo 
provocato il disastro, ma lo ha reso più 
pesante per il numero delle vittime e 
per la disperazione dei parenti e dei 
cittadini'che, impotenti, assistevano al
la morte lenta di chi poteva essere 
salvato.. . -

E' bene chiarire che il nostro partito 
non considera chiuso il capìtolo delle 
responsabilità politiche, morali e pena- • 
li e si batterà con tutte le sue energie 
perchè sia resa giustizia ai morti e ai 
vivi e per dotare, finalmente, la nazio
ne di un'adeguata, efficiente e moder
na protezione civile. E* falso, infantile . 
e mistificatorio fl tentativo fatto dalla 
DC e dai suoi giornali, di riversare . 
sull'opposizione le responsabilità di 
non avere una protezione civile ade-
guata perchè ci saremmo opposti a 
certe misure legislative. La maggioran
za ha •votato quello che ha voluto fl 
governo, e solo il governo aveva fl 
dovere di dare al Paese un apparato e 
una direzione per la protezione civile. 
Ma non è solo la protezione civile in 

' senso stretto, intesa, come soccorso, 
che non c'è» se si pensa allo stato in 
cui sono fl servizio sismico presso U 
Ministero dei Lavori Pubblici e quello 
geologico che. chissà perchè, dipende 
ancora dal Ministero dell' Industria. Ce 
da aggiungere' che le -strutture gover> 
native non hanno nemmeno utilizzato 
le nuove carte sismiche approntate dal 
gruppo di lavoro geofisico del.CNR, 
consegnate tra fl 1976 e il 1979 etl 
elaborate da- valorosi studiosi. Quel 

che possiamo dire a nostra autocritica 
ò di non esserci battuti nel Parlamento 
e nel Paese su questo fronte con l'e
nergia e la continuità necessarie dopo 

'te ripetute prove negative date dal go
verni a direzione democristiana. 

A questo punto dobbiamo chiederci 
come è possibile che gli apparati 
pubblici siano In questo stato, che si 
siano verificati - ritardi, inefficienze, 
mancanza di iniziative, di decisione, di 
comando tali da far rimanere esterre
fatti anche osservatori tradizionalmen
te ben disposti e tutt'altro che opposi
tori dei governi. Non è certo un infor
tunio questo panorama di sconcertante 
imprevidenza. Il nostro Paese è espo
sto ed è stato ripetutamente colpito 
dai terremoti. Ma è anche colpito dalle 
alluvioni, dalle frane, perchè il suolo 
non è difeso; la sistemazione idrogeo
logica non si è fatta; l'abbandono della 
terra, l'urbanizzazione selvaggia, la 
speculazione edilizia hanno rotto fragi
li equilibri territoriali. Il 75 per cento 

x del nostro territorio, è montagnoso e 
collinare e lo sfascio del territorio era 
prevedibile. Infatti oggi, dopo il ter
remoto, in molte zone si temono frane 
che possono provocare altri enormi di
sastri. Anche in questo campo la pre
venzione è zero. Non c'è dubbio che 
all'origine di ciò ci sono scelte politi
che sbagliate. Gli investimenti per la 
sistemazione idrogeologica non sono 
considerati immediatamente produttivi 
e ogni anno si spendono migliaia di 
miliardi solo per riparare danni per 
opere non eseguite. 

Qui Macaluso si è chiesto come mal 
In questi campi non sia stato fatto in 
Italia quel che viene fatto in altri pae
si, anche da 'governi conservatori. Ecco 
la domanda — ha aggiunto — che po
niamo anche a forze moderate, a ceti 
borghesi, che oggi riflettono sulle sorti 
del Paese. Da decenni in Italia ogni 
qual volta si è trattato di formare un 
governo, al centro non sono stati posti 
i problemi reali del Paese, ma quelli 
interni di un partito, della DC. e spes» 
.so dei suoi alleati. In 30 anni si sono 
succeduti trenta governi a direzione 
democristiana.. La scelta dei ministri 
non è mai stata fatta rispettando le 
competenze, la capacità, l'onestà, la 
dedizione al lavoro. I ministri non so
no capi dell'amministrazione, ma capi 
corrente, capi clientela, e il loro tempo 
è dedicato prevalentemente ad organiz
zare il loro sistema di potere. I mi
nistri cambiano attribuzione senza al
cun criterio che rispetti gli interessi 
dello .Stato, e Io stesso, avviene per i 
sottosegretari. La burocrazia è stata 
umiliata e lottizzata e molti onesti di
rigenti dello Stato non sanno se l'au
torità cui rispondere risiede nel gover
no o nei partiti e nelle correnti. Si 
arriva così a scegliere uomini come il 
generale . Giudice e tanti come lui. 
L amministrazione periferica è in con* 
dizioni ancora peggiori. 

Complessivamente ciò che è emerso 
con. nettezza è che in Italia non esiste 
più lo Stato centralistico e prefettizio 
(die alcuni rimpiangono, dimenticando 
le prove-date dopo i terremoti di Mes
sina.'-.dalla; Calabria; ̂ e-della Morsica. 
dove ìe-baracche sono ancora-Uà to-
stuBomare- di -quella: «efficienza») nò 
abbiamo'uno Stato che si regga davve
ro sulle - autonomie locali, - con- un ap
parato centrale più snello ed efficiente. 
Anche le regioni Basilicata e Campania 
hanno dato pessima prova, specialmen
te quest'ultima; e molti ne traggono la 
conclusione che è fallito l'esperimento 
regionalista. Ma questo non è vero, se 
si pensa alla- prova - straordinaria che 
anche in questa situazione è venuta da 
alcune regioni - e comuni del Cen
tro-Nord amministrati dalle, forze po
polari, ma anche da altre forze come è 
il caso delle Regioni Friuli e Lombar
dia. ' • 
"- Le regioni meridionali hanno dato-
pessima prova perchè sono state mo
dellate dalla DC e dal centro-sinistra 
per allargare ed estendere il sistema 
di potere centrale e sono diventate so
lo un anello di questo sistema, rinun
ciando ad ogni reale autonomia. Si ri-r 
fletta a come sono stati scelti i gruppi 
dirigenti regionali e la stessa burocra- -
zia. I presidenti delle Regioni e gli 
assessori sono quasi sempre e solo dei 
subordinati a ministri e notabili che 
dominano da Roma le correnti dei 
partiti di governo. La struttura ammi
nistrativa. il bilancio, gli enti, il per* 
sonale, sono modellati per assicurare 
servizi, ma essenzialmente per far da 
supporto a quel sistema. Il modello è 
staio, per queste amministrazioni re
gionali. quello'della Cassa per il Mez
zogiorno. Come potevano queste strut
ture offrire un qualsiasi servizio alle 
popolazioni colpite? 

Slancio e 
gretto burocratismo 

In ' questa situazione di assenza, 
qualche volta di vera e propria diser
zione. di inefficienza, decisivi sono sta
ti gli interventi di molti sindaci e con
siglieri . comunali, di alcune strutture 
statali più integre, come i carabinieri, i 
vigili del fuoco e di parecchi funziona
ri e militari che hanno mostrato gran
de senso civico.'Essenziali tono stati 
gli interventi, con quelli di alcune re
gioni e comuni soprattutto quelli retti 
dalle sinistre, anche di organizzazioni di 

' massa, sociali e religiose, di volontari. 
C'è stato un vero sussulto civile e i 
giovani sono stati i primi ad accorrere 
e sarebbero andati a migliaia se fosse 
stato reso possibile il loro impiego. 

Questo grande slancio non deve ve
nire meno, non deve essere scoraggia
to. deve essere utilizzato per la rico-, 
struzione: Grandi energie morali, civili. 
intellettuali sono disponibili non solo. 
per la rinascita delle zone colpite, ma 
anche per rinnovare lo Stato, le Re
gioni. per una grande rigenerazione •-
politica e morale del Paese. Guai a 
deludere queste forze! 

Macaluso ha poi rilevato che fl PCI 
ha animato questo movimento di soli
darietà neDe sane colpite e in tutto il 
Paese: i suoi militanti e i giovani della 
FGCI in ogni momento e in ogni luogo 
hanno dato prova di dedizione, di ini
ziativa, di sapere interpretare le esi-, 
geme delle popolazioni colpite; hanno. 

. agno con spirito unitario, senza fazio
sità ed esclusivismi. L'anima democra- -
tica. popolare, nazionale, del nostro 
partito ancora una volta -si è espressa 
la un memento difficile della nazione. 

La relazione 
„ > t 

di Macaluso 

. ,*. 

Per la ricostruzione 
e un nuovo sviluppo 

del Mezzogiorno 
Allo slancio e alla generosità di tanti 

italiani si è contrapposto, da un canto, 
uno spirito di parte o di gretto buro
cratismo di certi settori democristiani 
— anche se non tutti — dell'apparato 
pubblico e amministrativo, e dall'altro 
lo sciacallaggio di chi ha approfittato 
dulie rovine e della sciagura e si pre
para ora al grande banchetto dei pro
getti e delle commesse di costruzione. 
La camorra si è fatta avanti. Ma at
tenzione: c'è la camorra che è facile 
identificare e sollecita anche reazioni 
razziste, come quella di Montanelli; e 
c'è la camorra che agisce dietro le 
quinte, che gestisce affari e corrompe 
pubblici poteri. 

Macaluso ha insistito stilla necessità 
di fronteggiare l'emergenza con deci
sioni chiare e tempestive, per dare un 
tetto a chi non l'ha, per evitare spre
chi e clientelismo (che tende a dilatare 
artificiosamente l'area dei bisogni), per 
avviare la ripresa economica, sociale e 
politica. E' la linea su cui i comunisti 
si sono mossi per migliorare il primo 
decreto governativo appena convertito 
in legge dal Senato. E qui ha esamina
to la questione del Commissariato per 
la cui nomina il PCI è stato d'accordo 
perchè la grave emergenza richiedeva 
unicità e tempestività di decisione da 
parte dello Statò. Al commissario ab
biamo assicurato la nostra leale colla
borazione — ha ricordato — chiedendo 

sólo sfascio e arretratezza. Certo è an
che questo, dopo trenta anni di inter
vento della Cassa del Mezzogiorno e di 
politiche cosiddette meridionalistiche 
del governo. Come non ricordare che 
alcuni mesi addietro una cittadina co
me Patagonia insorse per la mancanza 
dell'acqua? O che in questi giorni a 
Piazza Armerina è esplosa una grande 
epidemia di tifo? Nelle settimane scor
se il disastro ferroviario di Lamezia 
rivelò ancora una volta l'arretratezza 
delle strutture ferroviarie. Grandi ag
glomerati urbani e centri sperduti nel
le montagne mancano di servizi civili 
essenziali non solo per mancanza di 
mezzi ma soprattutto perchè le regioni 
meridionali e molti comuni non spen
dono nemmeno le somme destinate a 
questi servizi. > 

Tuttavia la ' situazione complessiva 
nel Mezzogiorno è' più complicata a' 
contraddittoria di quella descritta in 
molti organi di stampa in queste set
timane. Nel Mezzogiorno ci troviamo 
di fronte a nuovi, squilibri e tensioni. 
frutto del tipo di sviluppo nazionale. 
del cosiddetto intervento straordinario 
incentrato sulla Cassa del Mezzogiorno 
e del .sistema di potere oggi dominan
te. Anzitutto il divario Nord-Sud non è 
diminuito come molti vanno dicendo. 
ma è cresciuto, anche se ne è mutata 
la qualità. Nel Mezzogiorno è caduto 
ulteriormente il tasso di popolazione 

va. Questa politica ha fatto accrescere 
il divario con le regioni del Cen
tro-Nord ove la spesa regionale è stata 
programmata e finalizzata ad un au
mento della produttività aziendale e 
complessiva intervenendo anche nella 
sistemazione idrogeologica del territo
rio e nei servizi. Anche la politica na
zionale ha fatto leva sulle zone più 
avanzate. Ma ad essere chiamata in 
causa è soprattutto la politica agricola 
comunitaria. Il reddito di un addetto 
agricolo nel gruppo delle 5 regioni più 
ricche della CEE — ha rilevato Maca
luso — è di ben sette volte superiore' a 
quello delle cinque regioni più deboli. 
'D'altra parte lo stesso'sviluppo nelle 

stesse zone irrigue si è arrestato. Tra 
il 1969 e 11 1976 la produzione vendibile 
nel Mezzogiorno a valori costanti è 
solo dello 0.3 per cento mentre nel 
Centro è dello 0.8 per cento e nel 
Nord è dell'1.3 per cento. Occorre te
nere ben presente questo quadro dello 
sviluppo agricolo, e degli squilibri ter
ritoriali per capire in che contesto so-

' no le zone distrutte dal sisma nella 
montagna e i grandi centri urbani si
nistrati e per orientarci su cosa fare. 

E questo quadro di riferimento me
ridionale non è completo se non- ve
diamo, anche come . si è sviluppato 
l'apparato industriale e terziario. Negli - individualismo come caratteristiche 

posizioni che abbiamo' sempre combat
tuto e che dobbiamo ancora una volta 
combattere. Abbiamo visto riproporre 
il problema del Mezzogiorno come 
quello di un'area depressa da risolle
vare con l'intervento straordinario e 
con strumenti extra-istituzionali e da 
qui la proposta del governo di una 
eiemizzazione della Cassa del Mezzo
giorno. Altri chiedono la costruzione di 
un'Agenzia per intervenire nelle zone 
terremotate lasciando in piedi anche la 
Cassa del Mezzogiorno. E' questa per 
esempio la posizione della CISL che ' 
ripropone anche' il prelievo dai salari 
dello 0,5 per cento che dovrebbe essere 
amministrato da, questa agenzia, La 
posizione della CGIL su questo punto 
non è chiara. Anche da parte.di alcuni 
dirigenti di questa organizzazione è 
stata chiesta un'Agenzia di intervento 
per le zone terremotate come struttura 
di nuovo plano di lavoro elaborato at
traverso una grande consultazione po
polare. Ma non si dice che fine deve 
fare la Cassa del Mezzogiorno, né co
me questa agenzia possa vivere separa
tamente dalle altre istituzioni. Il diret
tore della «Repubblica* .invoca soluzio
ni giacobine senza giacobini al potere 
e senza mannaie. La destra invoca per 

^ zone terremotate Uh regime speciale 
."ih mano ai militari: torna. Morra di 
Lavriano. 

La posizione del nostro partito sui 
Mezzogiorno, da Gramsci a Togliatti, è 
ben' diversa. Dobbiamo ribadire con 
.forza che il problema, del Mezzogiorno 
continentale, come quelli della Sicilia e 
della Sardegna, sono anzitutto proble
mi politici che chiamano in causa lo 
Stato e le classi dirigenti. E' proprio il 
rapporto tra lo Stato e fl Mezzogiorno 
che. in. questi giorni è riesploso in 
forme nuove e drammatiche. Non per
chè questo nodo non esistesse più 
prima del, terremoto. ,Chi. ha parlato, 
anche dòpo il,voto del 1976. di una 
avvenuta riunificazione politica del 
paese ha' preso certamente "un abba
glio. - In ' questi anni abbiamo avuto 
semmai l'indicazione di segno opposto 
a quella di una riurtificazione.' E* vero 
che la mediazione della DC e del suo 
complesso e articolato sistema di.pò* 
tere ha "ammortizzato le tensioni, ma 
— nel momento in cui questo rapporto 
è sottoposto ad una verifica dramma
tica come quella che stiamo vivendo in 
questi giorni — il problema si è ripro
posto in tutta la sua interessa. 

Cosa dire per esempio dell'agitazione 
vergognosa e - scomposta di: ' certa 
stampa che'lamenta-nelle zone colpite' 
dal terremoto mancanza di senso civi
co. - rassegnazione, abulia, - ribellismo, 

solo di fare prevalere gli interessi geP attiva: siamo al 32'per cento. La quota 
nerali, di operare con gli amministra- ~ 
tori locali e fare presto e mèglio tutto 
ciò che è necessario e urgente fare per 
passare poi le consegne agli organi 
ordinari dello Stato, delie Regioni, dei 
Comuni. ' Le difficoltà incontrate dal 
commissario sono certo più ardue di 
quelle affrontate nel Friuli, anche per
chè in queste zone i poteri locali, so
prattutto quelli regionali, sono più 
Jragfli e .logori. 

di reddito prodotta nel Mezzogiorno 
che era del 24.1 per cento nel 1951. è 
scesa al 23,7.per cento nel 1976. Il 
reddito pro-capite nel Mezzogiorno è fi 
07 per cento .della media italiana. Il 
divario più grave si è determinato nel 
mercato del lavoro: al Nord cresce la 
domanda, al Sud l'offerta. Ed è muta-

anni 65-70 per i l'industrializzazione del 
Sud fu compiuto uno sforzo-notevole 
concentrando nelle industrie manifat
turiere parte rilevante delle risorse na
zionali destinate agli investimenti. Oggi 
parte di questa industria è in crisi e 
dal 1975 gli investimenti sono netta
mente caduti. Le partecipazioni statali 
che nel .1972 avevano Investito il 57.9 
per cento del totale di quelli fatti in 
Italia, alla fine, degli anni 80 passano 
al 35 per cento e sono destinati 

razziali delle popolazioni meridionali? 
Abbiamo letto tutte le cose scritte sul
la camorra, sulla mafia, descritte come 
tare ereditarie. Ma. dove .erano.questi 
catoni quando nel Mezzogiorno certi 
processi di degenerazione venivano as
sumendo-aspetti allarmanti-: come un 
momento, della degenerazione, più ge
nerale déflo Stato e dèi suoi apparati? 
Delle due una: o I meridionali sono 
una razza ingovernabile o è. lo Stato, 
còsi come é stato voluto è costruito 

;TTuttav£a-i»h spossiamo JtacerV-che. 
^rqnribi ih! questa -fase..difficile,: il 
"commissario ha manifestato delle- in
certezze è delle oscillazioni che da un. 
canto mostrano una scarsa conoscenza 
delle realtà del Mezzogiorno, e dall'al
tro risentono, di pressioni e di incoe
renze dei ministri chiamati ad affron
tare i problemi aperti. Ci riferiamo, in 
maniera particolare, al fallimento del 
cosiddetto piano «S» e al riproporsi 
dell'idea di passare direttamente dalla 
tenda alle case che già nel Friuli ebbe 
conseguenze - ritardatrici e negative. 
Bacandoci sulle esperienze già fatte, 
riteniamo che sia necessario lo spo
stamento dei vecchi, dei bambini, degli 
ammalati in complessi alberghieri, ri
componendo nuclei familiari e comuni
tà locali. Questo spostamento è neces
sario per evitare, come è avvenuto nel 
Belice, la morte certa a centinaia di' 
terremotati. Già oggi la situazione sa
nitaria nelle zone colpite è più che 
allarmante. Uomini e donne che pos
sono contribuire alla ripresa debbono 
invece essere alloggiati nelle roulottes 
e nei prefabbricati. Le tende non reg
gono a lungo in luoghi freddi.e imper
vi come quelli colpiti dal sisma. In 
queste zone, con poteri straordinari. 
occorre acquisire le aree per installare 
t prefabbricati e aprire cosi la fase 
della ricostruzione. 

• C'è poi fl dramma delle città, grandi 
e medie, dove migliaia e migliaia di 
senza tetto debbono trovare un allog
gio. Abbiamo sostenuto la proposta di 
requisire alberghi che in inverno sono 
chiusi, seconde case, appartamenti sfit
ti. edifìci destinati ad altro uso. ma 
non le scuole. A Napoli forse è, neces
sario costruire rapidamente un quar
tiere prefabbricato per i senza-casa che 
in futuro potrà essere utilizzato anche 
per alloggi da assegnare ad abitanti di 
quartieri dà risanare. La linea da -se
guire in' questa diffìcile operazione è 
quella della ricerca del consenso, di 
garantire i cittadini che debbono cede
re temporaneamente i loro beni, evi
tando tensioni che possono avere con
seguenze drammatiche in una città 
come Napoli. Superare questo delicato 
passaggio — che. non è fatto solo di. 
giorni, ma di settimane e mesi — è 
condizione per avviare il discorso sulla 
ricostruzione. 
- Su questo tema scottante si A già 
aperto un dibattito ed emergono posi
zioni diverse anche nell'ambito delle 
sinistre e anche nell'ambito del Parti
to. Nulla di strano: i problemi sono 
enormi e complessi, e la discussione è 
necessaria. Da dove partire? Dana con
siderazione che l'area distrutta o se-
midistrutta si trova nel cuore del Mez
zogiorno ed è grande quanto l'Abruzzo; 
e che fra i cenni colpiti vi sono gran
di e medi centri interni • una città 
come Napoli. Ma bisogna anche partire 
da che cosa è oggi la questione meri
dionale, come si configura dopo il ter
remoto; quale prospettiva si assegna al 
Mezsogfomov nell'ambito della politica 
nazionale e anche europea. 

Per quel che riguarda la valutazione, 
della questione meridionale — ha detto 
Macaluso — ritengo che non bisogna 
cambiare discorso rispetto a quello 
che abbiamo fatto a Bari alla Confe
renza dei quadri meridionali. Semmai 
dobbiamo sviluppare, arricchire • pre
cisare quell'analisi Dica questo perchè 
dopo fl tornitolo, davanti alle imma
gini delle zone colpite.- molti Italiani 
hanno penato che fl Mezxogiama è 

• ta la qualità di questo mercato per la 
presenza al Sud di centinaia di mi- ristruthirazimii' N#rt «™rfn «71 »7fi r«. u a u e «assi airigenu, a provocare ai-

addensati jwprattuUo.nelle, grandi aree..» con-ptfr tì 2(hdipendenti ^..cresciuta K D U I ™ " « — « « • • • - " ~ 
urbane,. .La .questione .meridionale sii 
caratterizza oggi per la' presenza uf 
questa grande massa'di giovani senza 
lavoro e l'acuirsi del rapporto tra 
grandi: centri urbani ' e zone interne 
spopolate, tra agricoltura di pianura 
che circonda .queste zone urbane e a-
gricoltura di alta collina e di monta
gna. ^ . , . . 

Il Mezzogiorno 
dopo il terremoto 
Su quasi tre milioni di nuovi occu

pati, due milioni e mezzo sono con
centrati nel Centro-Nord. Invece il 26 
per cento dell'occupazione meridionale 
è hi agricoltura rispetto ad-una media 
nazionale del 15 per cento. Oggi la 
metà dei contadini e dei lavoratori a-
gricpli italiani è concentrata nel Sud, 
anche se da queste zone viene solo il 
35 per cento della produzione lorda 
vendibile nazionale e anche se l'indu
stria della trasformazione dei prodotti 
alimentari è concentrata per 1*86 per 
cento nel Centro-Nord. Tra fi 1964 e il 
1976 la produzione vendibile dell'agri
coltura meridionale è aumentata del 20 
per cento. Successivamente non ci so
no variazioni apprezzabili. Trasforma
zioni profonde e impetuose sono avve
nute per effetto del nuovo ruolo che 
venivano assumendo in quegli anni 
l'agricoltura e. il Mezzogiorno nello svi
luppo-industriale del Nord. 

La selettività della politica agraria 
nazionale e comunitaria na spaccato in 
due il Mezzogiorno agricolo: le zone 
costiere ad agricoltura intensiva ed ir
rigua con una occupazione stabile, con 
collegamenti organici con i mercati e 
altri settori produttivi con redditi più 
elevati e quella delle zone interne nove 
si registra un processo di decadenza 
quasi generalizzato « colture estensive 
con frazionamento a - rigidità deBe 
maghe poderali, con un intervento 
pubblico limitato all'assistenza e alla 
previdenza. Tuttavia si tenga presente 
anche.ai fini della ricoetrarione. fl 
ruolo in particolare della iQOtftMi ia 
queste noe. Nel Mezzogiorno la colli
na e la montagna contribuì srono per 
180 'per cento della produzione zootec
nica meridionale mentre nel Cm-
tro-Nord solo fl 40 per cento della 
produzióne zootecnica proviene da 
queste ione. E più in generale mentre 
nei Sud la collina e la montagna for
niscono oltre il 60 per cento della pro
duzione lorda vendibile, nel Nòrd la 
percentuale è solo del 48 per cento. 

Nonostante la rapida crescita de&a 
produzione agricola, il divario Nord-
Sud è praticamente lo Steno di trenta 
anni fa. La produttività meridionale in 
agricoltura era nel I960 pari ad appena 
2/3 di quella deDe regioni settentriona
li e tale rimane anche nel 1970. Questo 
divario chiama in causa la politica del
le regioni meridionali, la politica na
zionale e quella comunitaria. Non esi
ste una politica organica delle regioni 
meridionali in direzione delle struttu
re. della difesa del suolo, dei servizi. 
La regioni meridionali eono state un 
anello deUa politica che ha dato alle 
zone interna un'asaistenia per farle 
sopravvivere senza un avvenire • alle 
zone costiere conci IDUD aggiuntivi am
ia alcuna finalizzazione ai fini dì un 
aumento della produttività 

dalle classi dirigenti, a provocare di-
«tacco, i efficienza,-, jassjegnazione. € lr j 

; bellismo., JS;'confro\l tutto"."! questo,^ ip, 
* * - » » «—,»„ v.» « M n i . ™ ^ ™ . ^ ^ " ' ^ ànniril. pàrfitq .comunista/ hV uei 28 per cento. Nel.c*mpleeeo?naaic~^ «wni»thftn^A^IP «àfrdà-i-iic.;*»' „.t- ~ t A5 «™wwew?w*w*^ combattuto, 'spessìf solo? òrganfezando 
ioni VSJ^I^JH ELXfà ° ^ fe «asse non'solo per dar* ad-esse la 
sono circa 409.000 gli addetti alla pic
cola e media industria meridionale. La 
fragilità e la precarietà dell'apparato 
Industriale nel Sud è da -ricondurre 
alla mancanza di una compenetrazione 
tra agricoltura, industria e servizi. 
Questo non significa che il 'Mezzogior
no debba avere solo industrie legate 
all'agricoltura. Noi respingiamo questa 
tesi, ha ribadito Macaluso. Semmai c'è 
da dire che anche gli impianti indu
striali di settori i più diversi possono 
reggere meglio solo se c'è un tessuto 
agro-industriale avanzato e diffuso." , 

La geografia economica e sociale del 
Mezzogiorno è quindi mutata. Ce anzi
tutto una profonda differenziazione so
ciale rispetto al passato. Tuttavia an
che l'industria dopo un periodo di svi
luppo, conosce una stagnazione degli 
investimenti e una crisi grave dei 
grandi gruppi (soprattutto quelli della 
chimica) e anche di piccole e medie 
imprese. Ponendo fi problema della'ri
costruzione e dello sviluppo delle zone 
terremotate non possiamo non tenere 
presente questo dato che condizionerà 
l'avvenire produttivo del Mezzogiorno. 
Inoltre, nel settore del terziario si re
gistra una dinamica dell'occupazione 
più elevata al Sud che al Centro-Nord. 
Ma al Nord si sviluppano comparti del 
terziario più avanzati, collegati alla ri
strutturazione produttiva agricola' e 
industriale. Nel Sud si sono sviluppati 
settori produttivi come quello del tu
rismo, ma quello die si è più ingros-

ito e tende a. rigonfiarsi ancora è il 

coscienza dei propri diritti ma per 
renderle protagoniste "della costruzione 
di uno" Stato; democratico. "Negli ,ànni 
scorsi, e àncora dòpo le ùltime elezio
ni quando la' DC teneva* bene "il suo 
elettorato' nel Mezzogiorno mentre le 
sue posizioni- crollavano nelle grandi 
città del Centri-Nord; 'da parte di 
quésti censori' abbiamo sentito esaltare 
questa tenuta come un fatto democra
tico che garantiva gli equilibri generali 
del Paese. Ebbene oggi molti hanno 
sotto gli occhi il guasto economico. 
sociale e civile della tenuta elettorale 
della DC nel Sud: Le responsabilità-
della DC e del centro sinistra meridioi 
naie sono enormi non solo perchè non' 
è stato difeso il. suolo e hanno fatto 
costruire palazzi e ospedali di carta
pesta, ma anche perchè tutto questo è 
solo un aspetto di un sistema che ha 
sollecitato. la ricerca individuale della 
soluzione dei problemi. 
• Per la pensione o fl lavoro, per la 
casa o l'appalto, per' Il contributo al
l'industria o all'agricoltura gli uomini 
del Sud hanno dovuto. ricercare un 
rapporo con le istituzioni e i loro 
governanti che presuppone la subordi- . 
nazione.e,la violenza. Lo Stato e le 
istituzioni locali sono stati privatizzati 
e modellati per rispondere a esigenze 
di un gruppo e . non a quelle della 
collettività. Pensiamo a cosa sono oggi 
gli apparati pubblici, le istituzioni lo
cali non solò nelle zone terremotate 
ma m Calabria o in Sicilia. In Cala
bria la giunta regionale è stata eletta 
dopo sette paesi di crisi e oggi vengo- ; 

settore della pubblica amministrazione, no fuori imbrogH elettorati che posse-
Basti vedere cosa sta avvenendo in no portare all'annullamento delle stesse 
Sicilia dove — senza migliorare i ser- elezioni che hanno dato vita al Consì-
vizi produttivi.« civili — sì stanno-. gbo regionale. La .situazione non è di
assumendo negli enti locali e alla ra
giona 50 odia nuovi dipendenti. E* 
questa una nuova pugnalata della DC 
«Uà Sicilia e al Mezzogiorno. - -
. Questo quadro dei rapporti tra Nord 
e Sud e degli squilibri interni allo 
stesso Mezzogiorno andava delineato 
perchè siano chiare a noi stessi le 
.finn uri dhnensìaoi del problemi che ci 
•tanno davanti e Fecoèzionale sfono 
che la nazione è chiamata a compiere 
ae si vuole affrontare la questione me
ridionale nei termini in cui oggi si 
pone. E* pensabile infatti una ricostru
zione delle aone terremotate e uno svi
luppo che trasformi l'economia e la 
società di quelle aree senza un pro
fondo mutamento deglf indirizzi gene
rali della politica economica del paese 
e quindi deUa politica OKridwnaKsU? 
Senza un mutamento dei rapporti tra 
la classi a un mutamento deffattualt 
direzione politica del Paese? 

Noi pensiamo di no. E penaiavaa che . 
questo sia 0 nodo centrala di tutta la 
vicenda polìtica che ci età davanti. Per 
questo il nostro discorsa oggi si rivol
ge non solo aDe fona politiche demo- . 
cratiche, alla sinistra nel suo compie* 
so, al movimento sindacale (a quindi. 
atta classe operaia, ai lavoratori), ma 
anche a quegli uuefltttuafl e ai giovani 
che in -questo settimane sono scesi in ' 
campo per riproporre fl tema detta 
rleostruxime delle «me terremotate e 
dal Mezzogiorno come. uh momento 
dalla più generale battaglia per il rin-

paUtico a aurate della na-

Mecahtso ha ricordato come nel ÒT 
battito che si è aperto siano riaffiorate 

versa in gran parte delle, città e del 
Comuni nelle'- regioni del Mezzogiorno 
dove è ormai difficile trovare i punti 

. dì riferimento per una battaglia Ideale 
' e politica e culturale, per un confronto 

puntato sulle idee e sui programmi. 

Cosa significa 
il delitto di Pagani 
Nene sene terremotate tutto questo 

sta emergendo con drammatìcttà e an
che con brutalità. Basti pensare aDa 
storia del sindaco di Pagani assassina
to la settimana scorsa: il percorso àc-

' ddentato del suo cammino nella vita 
politica e giudiziaria locale è per molti 
versi quello di tanti quadri che pro
vengono dalla oiccola e media borghe-
s tae , dopo un primo periodo di tm-
pegno pornico catturale e civile, si in
seriscono- nei meccanismi del sistema 
df potere. E* un quadro agghiacciante 
del HveTlo a cui è stata oortata ÌB lotta 
poetica in'tante torte del Mezzogiorno 
e aJTmterno detta DC. E* bene ricorda
re a questo proposito ancora una volta 
cosa è avvenuto solo in questo ultimo 
anno in Sicilia: sulla morte del presi
dente della giunta regionale Mattarefla 
è calato un silenzio tombale, la DC 
non parla più di questo come dell'as
sassinio de) segretario provinciale della 
DC di Palermo e de! vice segretario di 
Trapani AKro che Pecorelli! In Sicilia 
sono caduti anche I pastori, e la DC 
conttnuaa respingere come una volga-
reinsmuarJone T'accusa di essere al 
centro delta questione morale. 

- - No, non siamo di fronte a fatti di 

corruttela o di violenza individuali — 
ha ribadito Macaluso — : slamo di 
fronte ad una aggregazione di interessi 
che si contendono con tutti i mezzi — 
e quindi anche con la violenza e l'as
sassinio — strumenti di potere per ar
ricchire e dominare, e trovano nella 
DC e nelle strutture politiche degrada-

. te del centro sinistra meridionale 
questi mezzi e questo potere. Né quello 
che avviene a Pagani, a Reggio Cala-

,. bria, a Palermo e a Trapani è degene
razione localistica: è solo una faccia 
dello Stato e della società come è sta
ta modellata dal governo centrale ,e 
dai grandi gruppi del potere borghese 

. a Milano o. a Torino. A Milano si 
chiamano Musselli. a Roma si chiamano 
Giudice o Lo Prete: in Calabria Maro-
moliti, ili Sicilia Alberti. Ma sopra di 
tutti c'è un sistema politico, c'è un 
modo di essere dello Siato, c'è una 
direzione della cosa pubblica che in 
questi trent'anni ha fatto capo alla 
Democrazia Cristiana. Non si può 
combattere e cancellare quanto succe- , 
de a Pagani, a Reggio e a Trapani se 
non si combatte e si cancella quello 
che succede a Milano, a Torino e a 
Roma. Questo è il nodo politico che 
emerge da questa drammatica vicenda 
che sta vivendo il Mezzogiorno e que
sto è il problema che abbiamo posto 
con la risoluzione della direzione del 
Partito del 28 novembre. 

Se le cose stanno cosi, veramente si 
pensa che sia possibile ritagliare un 
pezzo del Sud, le zone distrutte o se
midistrutte e ricostruirle secondo il 
modello della Valle del Tennensy. 

. mentre tutti gli altri vagoni del treno 
del Sud continuano a camminare sui 
vecchi binari? Abbiamo già fatto l'e
sperienza della Cassa del Mezzogiorno, 
che ebbe un supporto politico di valo
rosi studiosi e di tecnici di estrazione 
cattolica e laica che sinceramente cre
dettero non solo necessario ma anche 
possibile percorrere una strada . che 
non incrociasse vecchi interessi e vec
chie strutture locali. Ma è pensabile 
espropriare per 5-10 anni le istituzioni 

' locali di poteri che sono ragione del 
. loro stesso essere? E perchè dovrebbe
ro -restare in piedi istituzioni costose 
che a quel punto non avrebbero più 
nuUa da.dire e da fare? E allora bi
sognerebbe avere il coraggio di pro
porre la soppressione di queste istitu
zioni. 

Lotta alle 
vecchie strutture 

Ma le illusioni « giacobine > e le con
seguenti delusioni non sono recenti. E' 
stato lo storico Galasso à - ricordare 
recentemente, in un articolo apparso 
sul Corriere della Sera (e segretamen-
te dedicato a Francesco Compagna), le 
vicende che seguirono al terremoto ca-

' labrese del 1783 che fece trentamila 
morti II -governo borbonico, ricordava 
Galasso, allora ancora pienamente sot
to l'influenza dei grandi illuministi e 

f riformatori napoletani, decise di «non 
-fare coprire i vescovadi e i benefici 

-r -ecclesiastici - vaganti,. e di destinare., le 
-\ rendite all'opera^ .di', riprésa^ della. -je-
fj.gionè Ma poi.prese Msufe anche più 
~ gravi, e soppresse gli ordini religiósi e 

i luoghi pii nelle. province disastrate 
. incamerando i beni per ' Ja politica 

progettata >. E fin qui c'è da dire che 
ì Borboni fecero certo cose che nessun 

. governo di cèntro sinistra oserebbe fa
re "nei confronti dei potenti' di oggi (si 
vedano, del resto, le recentissime mi
sure fiscali decise dal governò). Poi 
però anche i Borboni è i loro' ebrìsi-

' glieri costituirono' quello "che chiama
rono la « Cassa sacra ». organo speciale 
per lo scopo voluto, e proprio questa 
Cassa fu successivamente definita «la 

..seconda calamità della Calabria». Se 
torniamo ai nostri giorni basta ricor
dare l'esperienza fatta nel Belice con 
l'Ispettorato regionale per la ricostru
zione e un sofisticato istituto di pro-

. gelazione che dovevano surrogare i 
malfamati Comuni di quella zona. Eb
bene, l'esperienza fatta non è stata so
lo disastrosa per i ritardi nella rico
struzione, ma è ' stata un esèmpio di 
spreco e di rapine da fare impallidire 
i truffatori locali. • 

Da parte di alcuni si è accreditata 
l'interpreta îontf della straordinarietà 
come specialità delle procedure e delle 
strutture operative, in grado quindi di 
realizzare opere complesse e di vasta 
portata con una rapidità della spesa 
superiore a quella delle competenti 
amministrazioni ordinarie. L'esperienza 
della Cassa del Mezzogiorno ci dice 
esattamente fl contrario: i tempi medi 
di attuazione dei progetti finanziati 
dalla Cassa sono dell'ordine di sei anni 
per le piccole opere e di almeno dieci 
anni per le grandi opere a partire dal
l'approvazione. del progetto, quindi 
senza contare gli anni che roterocorro-

. no tra questo atto e la decisione pro
grammatica. Emblematica è a questo 

. proposito la situazione degli - ospedali 
finanziati dalla Cassa: ve ne sono un 
gran numero che dopo venti anni e 
più non sono ancora completi a fun
zionanti. 

Sono queste strutture eh* oggi costi
tuiscono un cemento per il sistema di 
potere del centro-sinistra meridionale. 
Sono queste strutture e fl tipo di spe
se da loro erogate che costituiscono 
oggi non una leva per .lo sviluppo ma 
un nuovo sistema di oppressione a di 
subordinazione. La lotta per dare una 
soluzione alla questione meridionale ai 
identifica oggi con la lotte contro 
queste strutture e questo sistema di 
potere. Questo è il senso politico detta 
nostra proposta di abolire la Cassa del 
Mezzogiorno che si identifica con la 
lotta per rinnovare le istituzioni. 

La legge per la ricostruzione delle 
zone terremotate deve a nostro avviso 
muoversi lungo questa via. Essa deve 
costituire un momento importante per 
una nuova politica meridionalista. Le 
commissioni chiamate a predisporrà 
«westa legge debbono avviare una va
ste consultazione con le Regioni. I sm
elaci. le organizzazioni di massa, per 
fare una legge che sia espressione fi 
esigenze e problemi espressi diretta
mente dalle popolazioni. La legge deve 
dare delle mdrcazjom programmatiche 
per la ricostruzione e lo sviluppo e 
deve costituire un quadro di riferimen
to per le Regioni, i consorzi di comu
ni. le comunità montane, 1 comuni. 
Alla esecuzione della legge deve essere 
preposto un ministro che riassuma i 
poteri complessivi del governo centra-
^stebllendo una intesa permanente 
con le Regioni e un rapporto con 
«•ummissione parlamentare. 

(Segue a pagina 7) 


